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RIFLESSIONI di Dario Saftich

LA LOTTA PER INGABBIARE 
LE IDENTITÀ «FLUTTUANTI»

L’ESODO FU L’ATTO FINALE DI UN ACCESO 
CONFRONTO NAZIONALE SVILUPPATOSI SULLA 
COSTA ORIENTALE DELL’ADRIATICO A PARTIRE 
DALL’OTTOCENTO. LA SPINTA A «SEMPLIFICARE» 
IL TERRITORIO DALL’OTTICA ETNICA ALLA BASE 
DELLE TRAGEDIE DEL SECOLO BREVE

L’esodo e le sue molle scatenanti 
tendono a rappresentare la fase 
finale di un acceso confronto 

nazionale sviluppatosi sulla costa 
orientale adriatica a partire dalla prima 
metà dell’Ottocento, ovvero da quando 
ha avuto inizio il risveglio etnico globale 
in Europa. Sono diverse le circostanze 
e le motivazioni storiche e politiche che 
hanno spinto sulla via dell’esodo buona 
parte della popolazione di tante località 
dell’Alto Adriatico e della Dalmazia. Le 
partenze massicce sono state anche un 
punto di rottura, un modo per marcare 
la differenza nazionale per quanto 
frutto di radici plurime, nelle zone dove 
la complessità etnica del territorio era 
particolarmente marcata e dove la libertà 
di scelta era venuta a mancare. Di esodi 
i territori adriatici ne hanno conosciuti 
diversi: alla base, oltre alle situazioni 
politiche, vi sono stati tentativi di 
uniformare concetti quali Stato, nazione, 
etnia, lingua, ovvero di “semplificare” il 
territorio.
Questi tentativi di “semplificazione” 
non hanno risparmiato nessun ambito 
territoriale. Le situazioni complesse 
di frontiera, infatti, non le troviamo 
soltanto nei grandi centri urbani dalmati 
o nei centri maggiori dell’Istria interna 
o delle isole. Anche in centri minori, 
piccolissimi, ma con una parvenza 
di vita urbana, ritroviamo situazioni 
in cui la frontiera, unita allo spirito 
campanilistico e municipale, dà vita a 
relazioni etniche particolari. Non bisogna, 
quindi, pensare che questa situazione 
riguardasse soltanto singole realtà 
dalmate. Esempi del genere li troviamo 
anche nell’Alto Adriatico. Riguardo alla 
questione dell’identità nazionale in Istria 
sono interessanti le osservazioni dello 
storico Vanni D’Alessio, a proposito delle 
scelte di appartenenza nazionale degli 
abitanti di Pisino nell’ultimo periodo 
asburgico. D’Alessio mette in luce come 
“accanto alle élite italiana e croata, 
per le quali l’appartenenza nazionale 
era l’elemento fondante di alterità 
sostanzialmente politiche e la cui scelta 
nazionale era chiara e univoca, esisteva 
una grande massa di persone, non così 
chiaramente definite nazionalmente 
e che si spostavano da un campo 
nazionale all’altro in base a convenienze 
personali (in primo luogo economiche). 
La struttura molto articolata di 
organizzazioni di tutti i tipi, creata da 
entrambe le fazioni nazionali, aveva 
la sua ragione d’essere proprio nella 
necessità delle due élite di attrarre questi 
soggetti ‘fluttuanti’ nel proprio campo 
nazionale. E l’appartenenza a una di tali 
organizzazioni significava anche una 
pubblica ammissione di appartenenza a 
una data nazionalità”.

Identità urbane
Ed è lì che gli storiografi di scuola 
nazionale trovano pane per i loro 
denti, per far valere le loro tesi. Anche 
perché quella complessità che investe 
la minoranza italiana, i rimasti, investe 
pure gli esuli. Così Sandi Volk nel suo 
libro ’Esuli a Trieste’ si richiama alle 
dichiarazioni di appartenenza nazionale 
italiana dei profughi di Grisignana, 
contraddette, secondo lui, da altri 
passaggi delle loro stesse testimonianze. 
I profughi di Grisignana danno 
l’impressione “che la loro italianità fosse 
più di natura sociale che non linguistica 
o culturale. Essi si riconoscevano nella 
comunità ‘cittadina’ di Grisignana, in 
realtà un centro agricolo un po’ più 
grande degli altri, che poteva però 
vantare il ruolo di centro amministrativo 
del più ampio circondario. Nonostante 
che molti in casa parlassero lo stesso 
‘dialetto slavo’ e vivessero nelle stesse 
durissime condizioni di vita degli abitanti 
dei villaggi circostanti, i grisignanesi 
sembrano tenere molto al loro status 
di ‘cittadini’ e denotano quasi un 
atteggiamento sprezzante e a tratti 
ostile nei confronti degli abitanti del 
‘contado’, Malgrado l’appartenenza alla 
‘città’ e la pretesa ‘italianità’, la cultura 
italiana ‘alta’ (ma probabilmente anche 
quella meno alta) era loro estranea e 
limitata a quanto appreso alla scuola 
elementare (che non molti avevano 
frequentato). E tuttavia si consideravano 
lo stesso ‘cittadini’ e si riconoscevano 
nei non pochi grandi proprietari terrieri, 

commercianti, farmacisti e negli altri 
‘maggiorenti cittadini’ italiani (e costoro 
lo erano veramente tanto per cultura 
che per lingua), dai quali dipendevano 
quasi completamente per la stessa 
sopravvivenza. Né va trascurato il 
fatto che probabilmente la pressione 
assimilatoria, nelle città e cittadine 
in cui erano presenti i rappresentanti 
del potere, era molto più forte che 
altrove. L’italianità era in sostanza 
inestricabilmente legata all’appartenenza 
ai ceti dominanti o almeno elevati 
(indifferentemente se si trattava di 
una condizione sociale effettiva o solo 
consolatoria, o se il raggiungimento di 
una posizione più elevata nella scala 
sociale fosse una speranza per l’avvenire, 
la cui realizzazione però esigeva di 
far ‘disimparare’ alle generazioni più 
giovani la lingua della comunità d’origine 
socialmente sottomessa”.

Spinte fortissime
Partendo da simili presupposti e da simili 
idee che non possono essere ricondotte 
solamente a Sandi Volk, ma sono parte di 
un modo di vedere più ampio, è chiaro 
che, se non vi fosse stato l’esodo che ha 
svuotato in buona parte questi paesini 
la pressione assimilatoria per spingere 
i singoli a ritornare alla presunta etnia 
di partenza, per “semplificare” il quadro 
etnico sarebbe stata fortissima e la scuola 
avrebbe avuto un ruolo decisivo in questo 
contesto. L’esodo qui si è rivelato pure 
un modo per spingere, in un momento 
storico convulso, a una scelta di campo 
netta, senza ritorno. L’alternativa sarebbe 
stata una battaglia continua sull’esempio 
di quella illustrata da Grga Novak, con 
l’aggravante dovuta al fatto che a coloro 
che avessero scelto l’italiano sarebbero 
state magari appiccicate etichette 
ideologiche negative. Come del resto 
avvenuto spesso e volentieri con i rimasti.
Sandi Volk, richiamandosi sempre alle 
dichiarazioni d’italianità dei profughi di 
Grisignana, invita, dunque, a prenderle 
“con maggiore prudenza. Anche perché 
a contraddirle ci sono altri passaggi delle 
loro stesso testimonianze: come quelli 
in cui dichiarano che i loro genitori, 
quando non loro stessi, conoscevano e 
parlavano il ‘dialetto slavo’. E qui Volk 
osserva che “tra la popolazione dell’Istria, 
soprattutto nei suoi strati inferiori, e pure 
tra i profughi, era ed è molto diffuso il 
bilinguismo, che è spesso soprattutto un 
bi-dialettismo, cioè la conoscenza e l’uso 
(a volte nel corso della stessa frase) tanto 
del dialetto italiano che di quello croato 
(e/o sloveno) dell’Istria”.
Che ci fossero e che ci siano casi del 
genere e che anzi a volte (e oggigiorno 
spessissimo) questo faccia parte della 

| | Cittanova

| | Gisignana 
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regola non lo si può affatto negare. Il 
punto è un altro: è questa una ragione 
sufficiente per “imporre” un ritorno 
alla presunta nazione di appartenenza 
iniziale? Si può ragionevolmente 
supporre che, in assenza di una 
rottura brusca come quella dell’esodo 
che ha ridotto numericamente la 
componente italiana, le pressioni in 
tal senso sarebbero state moderate? 
Non è che per l’appartenenza a una 
comunità, quella italiana, si pongano 
così paletti rigidissimi, tra cui l’esclusiva 
conoscenza di una sola lingua o di un 
solo dialetto, giammai da mescolare con 
altro nell’ambito di una frase? Purezze 
simili sono inimmaginabili in un’area 
di confine e possono produrre soltanto 
situazioni di esasperazione. Nella lettera 
al Piccolo intitolata Esodo “volontario” 
e propaganda politica, Marco Coslovich 
rileva che ”con l’arrivo della liberazione 
le speranze di molti furono umiliate e 
violate da ex alleati diventati vendicatori 
ottusi e nazionalisti esasperati”. 
Coslovich afferma di ritenersi un figlio 
dell’antifascismo a tutto tondo, ma anche 
un esule a denominazione controllata e 
ricorda: ”Nel lontano 1924 mio nonno 
Marco fu minacciato più e più volte dai 
fascisti di Buie e lui se ne rimase più e 
più notti sul tetto della casa di Materada 
ad aspettarli con la doppietta spianata. A 
casa del nonno si parlava croato e fuori 
di casa l’italiano: era la cosa più naturale 
del mondo prima dell’arrivo di quegli 
‘scalmanati di fascisti’. Spontaneamente, 
con la guerra, mio padre e mio zio 
Rudi, andarono in bosco a guerreggiare 
contro i tedeschi e fascisti. Mio padre, 
segnatamente, fece saltare il ponte di 
Sicciole durante l’avanzata tedesca 
nell’ottobre 1943, e intraprese diverse 
altre iniziative guerresche, della quali 
vado assolutamente fiero”.
Ma con l’arrivo della liberazione le 
speranze di molti, tanti italiani, sia di 
quelli che se ne andarono, ma anche 
di quelli che rimasero, prosegue 
Coslovich, “furono umiliate e violate. 
Gli amici, gli alleati di ieri, in gran parte 
si trasformarono in vendicatori ottusi, 
in nazionalisti esasperati, senz’altro in 
antidemocratici. Sbandieravano una 

libertà che non c’era, esibirono addirittura 
un accurato e maniacale rispetto 
della pluralità linguistica che serviva 
come foglia di fico per nascondere le 
sopraffazioni e le vessazioni. Mia sorella 
Marisa, che non spiaccicava una parola 
di croato, fu costretta a frequentare la 
scuola croata e mio padre, senz’ombra 
di processo e senz’ombra di colpa, fu 
condannato a tre mesi di lavori forzati. 
La mia famiglia, nel lontano 5 maggio 
del 1955, lasciò Cittanova con un 
dolore immenso. Era stanca di subire 
umiliazioni, tanto più cocenti in quanto 
inferte dai liberatori. Abbandonò la casa 
avita e gli amici e il mare e la campagna 
che amavano”.

Emigranti, optanti...
Quando si parla di esodi e pulizie etniche 
in queste terre, va sottolineato, sostiene 
l’ex Ambasciatore croato a Roma, Drago 
Kraljević, che essi non sono iniziati dopo 
la Seconda guerra mondiale, ma molto 
prima, all’inizio del 20.esimo secolo, 
prima dell’avvento al potere del fascismo: 
“I primi esuli e l’inizio della modifica 
coatta dei cognomi risalgono già al 1919. 
Allora (e questo era appena l’inizio) 
vennero modificati oltre 5.000 cognomi 
slavi”. Kraljević, nel tornare indietro nel 
tempo si ferma, dunque, al 1919. “Stando 
all’ultimo censimento della popolazione, 
effettuato nel 1910 dall’Austria-Ungheria, 
in Istria vivevano 404.309 abitanti. Già 
nel 1921 questo numero si era ridotto 
drasticamente a 343.401. Mussolini nel 
1922 aveva lanciato a tutti un eloquente 
messaggio: “Quando la geografia non 
può essere armonizzata con i criteri 
etnici, allora sono le comunità etniche 
quelle che si devono muovere”. Dieci 
anni dopo, nel 1931, l’Istra contava 
297.526 abitanti, e nel 1936 era scesa 
a 296.460 abitanti. Cos’era successo 
nel frattempo? In questo periodo erano 
dapprima ‘scomparsi’ ovvero erano 
stati ‘etnicamente ripuliti’ 13.279 
cittadini di nazionalità tedesca. Erano 
pure ‘scomparsi’ circa 3.000 abitanti 
di nazionalità ceca e ungherese. Dei 
168.116 croati ne erano rimasti appena 
90.262. Le statistiche dimostrano che 
non erano stati tutti cacciati, bensì molti 

si erano ‘volontariamente assimilati’. 
Dall’altro lato, il numero degli italiani nel 
territorio dell’Istria era salito da 147.416 
(1910) a 199.942 nel 1921”. Questi, 
sostiene ancora Kraljević, sono tutti fatti 
che precedono l’esodo dopo la Seconda 
guerra mondiale. E sono fatti che servono 
anche a creare differenze “etniche” 
tra gli esuli in questo caso, in linea 
con l’approccio di Volk. Qual è stato il 
numero reale “di emigranti” dai territori 
dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia, 
si chiede Kraljević, che conclude: “Fino 
ad oggi non ci sono posizioni univoche 
in merito. Si menzionano cifre diverse. 
In queste cifre è assente la struttura 
etnica degli emigranti. In Croazia per 
gli emigranti del dopoguerra si usa il 
termine ‘optanti’ (coloro che hanno 
usufruito del diritto all’opzione in 
base al diritto internazionale) e non 
di profughi (esuli)”. Non è accettabile, 
conclude infine l’ex Ambasciatore, ”la 
prassi che in via sostitutiva, al posto della 
parola ‘optante’ si usi il termine ‘esule’, 
perché questo sta a significare che tutti 
gli emigranti, inclusi coloro che sono 
emigrati volontariamente, sarebbero stati 
dei “profughi”, il che non corrisponde al 
vero”. Però, ammette Kraljević, in Italia 
la parola “optante” per molti cittadini 
e politici è inaccettabile, e può rivelarsi 
un’offesa.

Selezione etnica
Sussiste una determinata tendenza 
delle élite politiche e delle storiografie 
dominanti nell’Europa sudorientale di 
effettuare una selezione nell’ambito delle 
componenti nazionali minoritarie, al 
fine di renderle quanto più “innocue”. 
Non sono mancate anche nell’ambito 
del conflitto degli anni Novanta nell’ex 
Jugoslavia dichiarazioni dalle quali 
si poteva evincere che determinate 
presenze minoritarie fossero tollerabili 
se ridotte considerevolmente di numero, 
completamente allineate rispetto allo 
Stato ed espunte di ogni elemento di 
disturbo. Tornando alle vicende del 
secondo dopoguerra, chiaramente le 
autorità jugoslave volevano dimostrare 
che la netta maggioranza degli istriani 
fosse croata ovvero slovena. Questo 
non significa però che si volesse la 
cancellazione della minoranza italiana. Si 
voleva anzi dimostrare che in Jugoslavia 
esisteva eccome una minoranza 
italiana che era felice, godeva tutti i 
privilegi culturali e politici e preferiva 
vivere in Croazia o Slovenia che in 
Italia. E perciò le autorità cercavano 
di creare, soprattutto su una fascia di 
territorio costiera circoscritta, di dare 
un’impressione di perfetta uguaglianza 
tra i croati, ovvero gli sloveni e gli 
italiani. Inizialmente era presente lo 
slogan della “fratellanza italo-slava”. 
Nessuna sistematica assimilazione, anzi 
tolleranza ampia in alcune zone. Ma 
una riassimilazione selettiva in altre. 
E per quest’ultima di certo i pretesti 
e le “ragioni” non mancavano, vista 
la complessità etnico-identitaria del 
territorio. Di fatto la tendenza finiva per 
essere quella perseguita sempre nelle 
lotte nazionali di stampo ottocentesco: la 
chiarezza o semplificazione etnica. Senza 

però arrivare alle estreme conseguenze 
della sparizione della componente 
minoritaria: ragion per cui il processo 
di “riassimilazione” si è fermato quando 
c’era il rischio globalmente di arrivare 
a una situazione senza ritorno, con 
una componente storica del territorio 
completamente assimilata.
Lo storico italiano Raoul Pupo conferma 
che nel secondo dopoguerra “a 
entrare pesantemente in gioco nella 
determinazione delle politiche da tenere 
nei confronti degli italiani, infatti, accanto 
all’appartenenza di classe, alla militanza 
ideologica e alla fedeltà istituzionale, era 
comunque anche la dimensione etnica. 
Si partiva quindi da una concezione 
della nazione di stampo etnicista”. 
Dal momento che una “componente 
significativa della popolazione italiana 
della Venezia Giulia risultava in realtà 
frutto di assimilazione, nei suoi confronti 
non solo non c’era alcun bisogno di 
applicare la normative di tutela prevista 
per gli italiani ma, al contrario, andavano 
indirizzati specifici provvedimenti volti 
al ripristino della ‘naturale’ fisionomia 
etnica, stravolta dagli errori della storia”.

Lo Stato nazione
A prescindere dai tentativi di restituire 
la purezza nazionale, resta il fatto che 
la nazione è in primo luogo una delle 
astrazioni-concrete in cui si realizza 
l’identità comunitaria. Si tratta di un 
prodotto storico-sociale, con connotazioni 
politico-giuridico-economiche. Ma vi 
intervengono certamente di solito anche 
fattori “naturali” come il sangue e il 
suolo, la lingua e le tradizioni culturali... 
L’accezione di nazione come differenza 
naturale, di sangue, lingua, cultura, 
suolo, si presta anche, al rafforzamento 
della nazione come identità politica 
reale e quindi, in nome di essa, alla 
repressione delle nazionalità da essa 
“naturalmente” differenti. Alla logica 
dell’identità etnica sviluppata fino alle 
estreme conseguenze appartiene anche 
l’idea dello Stato monoetnico, dello Stato 
etnicamente puro. Uno Stato monoetnico 
non si è mai visto, ma tale idea è stata 
prodotta e fatta circolare nel moderno 
sistema di comunicazione politico-
mediatico. Il risultato ne sono stati e ne 
sono nel mondo gli scontri nazionali, 
etnici e religiosi, con i conseguenti esodi 
di quanti si ritrovano ad essere in un 
determinato momento gli anelli deboli 
della catena delle nazionalità. L’Adriatico 
orientale non è stato un’eccezione a 
questa regola. Gli sforzi omologatori delle 
singole matrici nazionali hanno avuto 
come unico risultato l’impoverimento 
della complessità originaria di questa 
terra. A volte l’unico modo per sfuggire 
a questa omologazione, per confermare 
con orgoglio la propria alterità rispetto 
al modello che si voleva imporre è 
stato l’esodo. O magari in alternativa il 
mimetismo con la “fuga” nelle catacombe, 
in attesa di tempi più propizi, come ad 
esempio in Dalmazia. L’unico antidoto agli 
scenari del passato è l’accettazione delle 
identità, delle alterità e delle complessità, 
ma soprattutto della libertà di scelta, 
senza che nessuno si ritrovi ad essere 
“marchiato” per averla compiuta.

| | Gisignana 

| | Drago Kraljević, già Ambasciatore croato a Roma
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personaggi di Christian Eccher

IL GRID O DEL SILENZIO
CLAUDIO UGUSSI: PITTORE, POETA, PROSATORE, È UNO 
DEI PIÙ IMPORTANTI INTELLETTUALI DELLA COMUNITÀ 
NAZIONALE ITALIANA DELL’ISTRIA E DEL QUARNERO. 
NEL SUO ROMANZO «LA CITTÀ DIVISA » E NEI RACCONTI 
il  «NIDO DI PIETRA » È RIUSCITO A TRATTEGGIARE 
IN MANIERA ECCELLENTE LA REALTÀ IN CUI HANNO 
VISSUTO GLI ITALIANI NEGLI ANNI SUCCESSIVI  
ALLA SECONDA GUERRA MONDIALE

Claudio Ugussi è nato nel 1932 a 
Pola, che all’epoca era una città 
italiana. Dopo essersi laureato 

a Zagabria si è trasferito a Buie, dove 
tutt’ora vive. È uno di quegli italiani 
residenti che non abbandonarono la 
penisola istriana quando questa divenne 
jugoslava (circa 300.000 italiani su 
500.000 lasciarono le proprie case 
durante gli anni dell’esodo, che conobbe 
il picco massimo negli anni successivi 
al 1947 ma che ancora continua, in 
maniera strisciante). Pittore, poeta, 
prosatore, è uno dei più importanti 
intellettuali della Comunità Nazionale 
Italiana dell’Istria e del Quarnero. Nel 
suo romanzo “La città divisa” e nei 
racconti del “Nido di pietra” è riuscito 
a tratteggiare in maniera eccellente la 
realtà in cui hanno vissuto gli italiani 
negli anni successivi alla Seconda 
guerra mondiale. Le sue opere sono un 
esempio di come la letteratura possa 
aiutare a superare i traumi, siano 
essi personali o sociali: nelle opere 
in prosa di Ugussi il doloroso passato 
dell’Istria e degli italiani istriani diventa 
finalmente Storia, vale a dire una 
narrazione limpida e obiettiva dei fatti 
accaduti, senza scorie revanscistiche e 
nazionalistiche.

Allievo di Venucci

Claudio Ugussi e l’arte. Ci vuole 
parlare dei suoi inizi?
“L’inizio riguarda innanzitutto la pittura, 
e in particolar modo il disegno. Già ai 
tempi del Liceo, a Fiume, ero allievo del 
professor Venucci, il più grande pittore 
fra gli italiani rimasti. Venucci mi aveva 
preso in simpatia perché vedeva che ero 
portato per il disegno. Così che facevo i 
ritratti dei miei compagni di scuola, in 
collegio disegnavo le partite di calcio, 
ogni lunedì mettevo fuori i cartelloni con 
i disegni dei gol. Quando sono andato a 
Zagabria volevo iscrivermi all’Accademia 
delle Belle Arti ma era difficilissimo 
superare gli esami d’ammissione, 
prendevano pochissime persone all’anno, 
5 studenti in tutto. C’erano centinaia di 
pretendenti. Mi sono iscritto al corso di 
studi in Romanistica presso la Facoltà 
di Filosofia. Nel frattempo frequentavo 
anche le lezioni all’Accademia. Negli 
anni Sessanta, finiti gli studi, appena 
tornato in Istria mi hanno trasferito a 
Buie per un anno a lavorare nella scuola. 
L’anno si è un po’ prolungato, da allora 
sono passati 50 anni e io vivo ancora 
qui. Un po’ perché mi sono sposato e ho 
messo su casa, un po’ perché ho subito 
cominciato con la pittura. Ho trovato 

| | Nelida Milani e Claudio Ugussi

un piccolo atelier nella città vecchia e 
avevo anche due allievi che venivano lì 
per imparare. Lì ho fatto i primi lavori, 
a olio, e mi sono avventurato anche 
nel paesaggio. Il paesaggio che ho 
rappresentato era quello del Buiese, che 
era così caratteristico e diverso da quello 
di Pola perché Pola è in pianura, mentre 
qui è collinare. In più, c’era da tirar fuori 
quello che le case vuote, lasciate dagli 
italiani a seguito dell’esodo, sembravano 
voler comunicare. Quest’aspetto del 
paesaggio mi ha subito colpito e proprio 
quello delle case è diventato uno dei 
motivi fondamentali della mia pittura. 
Subito ho avuto delle mostre collettive, 
a Pola innanzitutto, e poi ho ricevuto 
una borsa di studio per Padova. Lì ho 
frequentato le accademie, un amico 
pittore, e ho fatto una mostra a Venezia 

con questo mio amico, che si chiama 
Cocchietto. Poi ho partecipato a una 
collettiva a Roma fra i pittori veneziani, 
perché la mia pittura è attinente a quella 
veneziana del Secondo Novecento”.

In più, c’è anche da dire che i circoli 
intellettuali e politici italiani avevano 
non poche difficoltà a parlare 
dell’Istria, anche solo dal punto di 
vista artistico. L’Istria in quegli anni 
era ancora un tabù... 
“Certo per l’Italia la mia pittura era una 
novità. In queste case vuote sembra di 
vedere tutto il dolore degli italiani. Le 
case sono senza finestre, chiuse, mute. 
C’è un anedotto su queste case senza 
finestre. Quando ho fatto la mia prima 
mostra a Buie in cui erano esposti i 
miei quadri, uno dei politici che allora 

andava per la maggiore mi venne 
vicino e mi chiese il perché dell’assenza 
delle finestre, e io gli risposi: “Caro 
compagno, è così perché la gente non 
può più vedere quello che succede, e 
non può neanche parlare, naturalmente. 
Così come la gente... anche le case sono 
rimaste cieche e mute”. Lui si è messo a 
ridere, non sapeva cosa rispondere”.

La passione dell’insegnamento

Com’è stato per gli italiani vivere 
nella Jugoslavia di quel periodo?
“Per noi era fondamentale avere un 
rapporto con la cittadinanza locale. 
Quando sono arrivato a Buie era 
frequente l’uso della lingua italiana, 
forse ancora più di oggi. Parecchie 
persone erano rimaste e solo 
successivamente se ne sono andate, 
dall’Istria e anche da Buie. Io, ripeto, 
sono arrivato qui negli anni Sessanta, 
ho fatto amicizia con molti ragazzi, con 
molte persone. Molti sono andati via 
dopo, un esodo posteriore a quello di 
Pola, a quello che data ufficialmente 
agli anni appena successivi al ’45. Per 
me era fondamentale la scuola: tutto il 
nostro ardore si riversava sui ragazzi e 
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| | La copertina della raccolta “Il nido di pietra” 

| | Claudio Ugussi al lavoro nel suo atelier

sull’insegnamento. Volevamo tirar su una 
nuova generazione, c’erano pochissimi 
intellettuali italiani, bisognava formarli. 
Io ero fra i primi ad aver frequentato 
l’Università e ad aver raggiunto una 
laurea. Bisognava formare. E ci siamo 
riusciti. Ancora oggi, se vado in giro per 
Buie trovo moltissimi miei ex alunni che 
hanno raggiunto qualcosa nella vita e 
che vivono ancora qui. Anche se alcuni 
sono pendolari per lavoro, la maggior 
parte cerca di sistemarsi qui. L’esodo è 
continuato, strisciante, per anni, ma si è 
avuta un’impennata di partenze durante 
l’ultima guerra, quella dello sfacelo 
dell’ ex-Jugoslavia. Molti giovani, da 
tutta la Croazia, non solo dall’Istria, 
partitono per l’estero.

E adesso le cose come vanno, come 
sono i rapporti con le autorità e la 
popolazione croata?
“Ormai le autorità cambiano, non è 
come una volta che c’era il gerarca 
fisso sul posto. Il ras locale non c’è più, 
le elezioni garantiscono un continuo 
cambiamento nei posti dirigenziali. 
Io ho anche fatto un po’ di politica: 
dopo la dissoluzione della Jugoslavia 
e il riconoscimento dell’indipendenza 

della Croazia sono stato consigliere 
comunale per due mandati, e questo 
mi ha permesso di essere “dentro”, di 
controllare la situazione. Ormai siamo 
come un qualsiasi Paese dell’Occidente, 
per quel che riguarda la democrazia. 
Con tutti i problemi che hanno anche gli 
altri Stati: è l’economia oggi a creare la 
maggior parte dei problemi”.

La scrittura

Quando ha cominciato a scrivere? E 
perché ha scritto prima poesie e solo 
successivamente opere in prosa?
“Era sicuramente più facile parlare di 
certi argomenti in poesia. Eravamo 
legati al retaggio dell’ermetismo italiano. 
Seguendo i pricipi di quella corrente, 
potevamo parlare di determinati 
argomenti senza essere troppo espliciti. 
Chi aveva un po’ di intelligenza, però, 
capiva le nostre poesie, sapeva di cosa 
si parlava, quanto fosse presente la 
situazione storica in cui gli italiani 
vivevano. Tutti i nostri scrittori italiani 
d’Istria erano poeti. Solo negli anni 
Ottanta, quando cominciò il disgelo, 
furono scritte e pubblicate le prime 
opere in prosa, anche la mia. 
Ho avuto anche un po’ di fortuna perché 
sono riuscito a pubblicare le poesie a 
Roma, grazie a un critico letterario che 
si chiama Enzo Frattarolo, scomparso 
pochi anni fa. Poi tramite i concorsi 
‘Istria Nobilissima’ sono riuscito a farmi 
conoscere finché, all’inizio degli anni 
Ottanta, ho cominciato il mio primo 
romanzo, “La città divisa”, che ho scritto 
in poco tempo: il materiale era già 
pronto, era dentro di me: letteralmente 
scritto dentro. 
Pensavo: “Scriverò, scriverò, questo 
romanzo”, e nel frattempo me lo 
scrivevo dentro”.

Si rimaneva anche per altri motivi

Sia il suo romanzo, sia la raccolta di 
racconti pubblicata successivamente 
e intitolata “Il nido di pietra” sono 
un tentativo di dialogo con gli italiani 
che partirono e lasciarono per sempre 
l’Istria durante gli anni dell’esodo.
“Sì, io tentavo di dialogare anche perché 
ero convinto che il libro potesse essere 
interessante per gli italiani rimasti. 
Non è che noi rimasti fossimo d’accordo 
con il sistema socialista in voga in 
Jugoslavia, come le associazioni degli 
esodati ci hanno più volte rinfacciato: 
si rimaneva anche per altri motivi, 
non perché si fosse necessariamente 
politicamente d’accordo con una nuova 

Jugoslavia socialista. Certi sì, alcuni fra 
i più vecchi erano comunisti convinti 
che speravano nel sol dell’avvenir. 
Noi più giovani eravamo piuttosto 
critici verso il sistema, infatti ci furono 
delle manifestazioni di protesta che 
videro coinvolti anche giovani croati a 
Zagabria. 
I nostri libri sono stati un ponte con 
coloro che se ne sono andati, che 
continuano a chiamarci “i rimasti”. 
Io però preferirei si usasse un altro 
termine: “residenti”, e ancor meglio “i 
residenti storici”.

Il romanzo “La città divisa” è anche 
un tentativo – riuscito – di dialogo 
con gli slavi del sud, con cui gli 
italiani d’Istria si sono più volte 
scontrati durante il secolo scorso. Il 
romanzo pubblicato prima dall’editore 
‘Campanotto’ di Udine nel 1991 è 
stato tradotto nel 2002 e pubblicato 
dalla Durieux. Poi lo ha pubblicato 
pure l’Edit nel 2011 per la collana 
“Altre lettere italiane”. Come è stato 
accolto il libro in Croazia?
“Meglio che in Italia. In Italia escono 
moltissimi libri ed è difficile che un 
editore piccolo come il mio possa avere 
una grande distribuzione. L’Italia ha 
un grandissimo mercato, mentre qui, 
appena il libro è stato tradotto, si sono 
presentati da me 4 o 5 giornalisti di 
Zagabria. 
Il settimanale ‘Globus’ mi dedicò subito 
un’intervista. I giornalisti volevano 
sapere cosa, come e quando fosse 
successo ciò che io racconto nel libro. 
Era una novità. Parlò del romanzo anche 
il quotidiano ‘Slobodna Dalmacija’. 
Questi giovani giornalisti erano molto 
favorevoli e meravigliati. Asserivano di 
non sapere assolutamente nulla delle 
vicende degli italiani d’Istria: ‘Ci hanno 
tenuto tutto nascosto’, dicevano”.

Nel Secondo dopoguerra si parlava 
poco della minoranza italiana...

“Per niente, non si voleva che se ne 
parlasse. È stato però anche per loro 
uno shock, così che il libro ha avuto una 
forte diffusione. Anche il secondo libro 
è stato tradotto e ha avuto successo, 
ma non come il primo, che parlava 
direttamente dell’esodo e della storia 
degli italiani d’Istria”.

Come si sono sentiti gli italiani 
durante la transizione dalla 
Jugoslavia alle nuove realtà nazionali 
e la guerra dei primi anni Novanta? 
Lei ne parla in un racconto intitolato 
il “Nido di pietra”, che dà poi il nome 
all’intera raccolta. 
“Molto molto pesantemente. I nostri 
giovani non volevano saperne di fare 
una guerra che non sentivano come 
propria. Qualcuno, ma parliamo davvero 
di pochissime persone, partì volontario. 
Gli altri trovarono il modo di studiare 
in Italia: chi studiava in una facoltà 
straniera era esonerato dal servizio 
militare. 
Molti altri trovarono lavoro in Italia. Era 
così cominciato il secondo esodo. 
Noi seguivamo i fatti, ma eravamo un 
po’ sospettosi di tutto questo movimento 
di truppe. 
Però siamo convinti adesso che quello 
che è successo doveva succedere. Io già 
prima avevo più volte asserito che quel 
sistema non poteva durare. Si parlava di 
autogestione ma questo era un concetto 
astratto: non esisteva un’autogestione 
vera, perché tutto veniva deciso dallo 
Stato, cioè dal Partito comunista. 
Ci furono innanzitutto motivi economici 
che provocarono questo disastro, 
trascinati da motivi politici e da antichi 
rancori che covavano nel passato e che 
dovevano essere liberati.
 Il bubbone doveva scoppiare”.

Quali sono le prospettive per la 
comunità italiana in Istria oggi?

“Tutto dipende dal numero. Anche 
nell’ultimo censimento è stato registrato 
un calo tra coloro che si dichiarano 
italiani. Il numero degli italiani è 
cresciuto negli ultimi vent’anni perché 
molti croati si sono dichiarati italiani. 
Nei momenti di crisi, quando trovare 
lavoro in Italia era una prospettiva per 
il futuro, molti croati d’Istria (magari 
figli di un solo genitore italiano o con 
lontane origini italiane), pur essendo 
titubanti, si iscrissero alle Comunità 
degli Italiani per ricevere l’attestato 
d’iscrizione, dimostrare di essere italiani 
e trovare un lavoro oltre confine. Questo 
è accaduto durante la guerra degli anni 
Novanta e subito dopo, nei momenti 
più difficili per la Croazia. Adesso 
anche in Italia c’è la crisi, per cui questa 
prospettiva non è allettante come prima. 
Speriamo quindi che i nostri italiani 
non emigrino più dall’Istria. Abbiamo 
bisogno che il loro numero aumenti. La 
Comunità di Buie è molto attiva. Anche 
la scuola va abbastanza bene, possiamo 
solo augurarci che il numero degli 
italiani residenti non cali ulteriormente”.
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RICORRENZE di Kristina Blecich

SALESIANI 
 A FIUME

NELL’AMBITO DELLE INIZIATIVE DEDICATE  
AL CENTESIMO ANNIVERSARIO DELL’ARRIVO  
DEI SALESIANI A FIUME, IL RETTOR MAGGIORE 
DELLA CONGREGAZIONE SALESIANA E DECIMO 
SUCCESSORE DI DON BOSCO, DON ÀNGEL FERNÁNDEZ 
ARTIME, HA FATTO VISITA ALLA CHIESA DI MARIA 
AUSILIATRICE. ABBIAMO AVUTO LA RARA OCCASIONE 
DI INTERVISTARLO

Giornate di festa e di gioia alla 
fine di maggio fra i Salesiani di 
Fiume. Ricorre infatti quest’anno 

il centenario dell’arrivo dei Frati 
Salesiani in queste terre. L’anniversario è 
stato celebrato durante i mesi scorsi con 
una serie di iniziative religiose tenutesi 
nella Chiesa parrocchiale dei Salesiani 
nel rione fiumano di Podmurvice.

Don Bosco, padre e amico dei giovani
La figura di Don Bosco, fondatore 
dei Salesiani e delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, è venerata soprattutto nella 
cerchia dei fedeli di lingua italiana. 
Fra i nostri connazionali è ben noto il 
personaggio religioso chiamato il Santo 
dei giovani che dedicò tutta la vita al 
recupero e all’educazione di ragazzi 
disagiati, fondando oratori, scuole e 
seminari, dove offriva un’accoglienza 
dignitosa ai ragazzi e dove potevano 
apprendere un mestiere utile per la loro 
vita futura.

Nel 1918 l’arrivo a Fiume
A Fiume, come altrove, l’attività della 
Congregazione è stata sempre molto 
intensa, fin dall’arrivo dell’ordine nel 
1918: peraltro la sua prima presenza 
in queste terre risale al 1913, quando 
venne fondata la comunità di Rovigno. 
L’Ispettoria croata è stata costituita 
invece nel 1970 in seguito allo scorporo 
di quella slovena a cui faceva capo. Già 
nel 1960 a Fiume i Salesiani aprono il 
ginnasio, che sarà frequentato da giovani 
che intendevano dedicarsi alla vita 
religiosa. Bisognerà attendere il 1991 per 
l’iscrizione del primo alunno ‘laico’. Nel 
capoluogo quarnerino la congregazione 
dei Frati Salesiani e delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice ha operato e continua a 
operare per il bene della comunità e dei 
bisognosi.

L’incontro con il Rettor Maggiore
Le celebrazioni indette in occasione del 
centenario dell’arrivo dei Frati Salesiani 
a Fiume hanno raggiunto l’apice nelle 
giornate del 24, 25 e 26 maggio scorsi. 
Il 24 maggio, nella ricorrenza di Santa 
Maria Ausiliatrice, si è tenuta la messa 
solenne celebrata dall’arcivescovo 
di Fiume, mons. Ivan Devčić. Il 25 
maggio scorso, presso il Ginnasio dei 
Salesiani si è tenuta invece l’Accademia 
solenne, che ha voluto ricordare anche 
il 25.esimo anniversario dell’istituto 
scolastico pubblico. Alle celebrazioni 
hanno preso parte numerose autorità, 
tra cui il vicesindaco di Fiume, Nikola 
Ivaniš e il presidente della Regione 
litoraneo-montana, Zlatko Komadina. 
Ma, quel venerdì afoso rimarrà a lungo 
impresso nella mente dei giovani 
fiumani che hanno accolto a braccia 
aperte e con immensa gioia il Rettor 
Maggiore della Congregazione Salesiana 
e decimo Successore di Don Bosco, Don 
Àngel Fernández Artime, il quale, oltre 
alla città di Fiume, ha visitato Spalato 
(cinque decenni dell’arrivo dei Frati 
Salesiani) e Zagabria. 
Durante la sosta fiumana il Rettor 
Maggiore ha incontrato i giovani 
con i quali ha trascorso una serata 
indimenticabile, con tanto di musica, 
spettacoli, recitazioni e dialogo. In 
tarda serata ha avuto luogo una veglia 
notturna di preghiera e riflessione. 
Il giorno seguente, 26 maggio, si è 
tenuta la Santa messa officiata dallo 
stesso Don Àngel Fernández Artime. 
Coloro che hanno avuto occasione di 
conoscere Don Àngel, ne siamo certi, 
ricorderanno questo pastore della 
Chiesa quale persona molto semplice e 
divertente.

le persone semplici, egli si trova in 
famiglia. In quella situazione si nota in 
lui l’aspetto più bello del pastore che 
vuole servire in nome di Gesù”.

Salesiani di Don Bosco

Nel 2014 è stato eletto dal Capitolo 
Generale 27 nuovo Rettor Maggiore 
della Congregazione Salesiana e 
decimo Successore di Don Bosco. È un 
ruolo non da poco.
“Innanzitutto la scelta è stata del tutto 
inaspettata per me – ha ammesso Don 
Àngel - dato che andavo al Capitolo 
come il resto dei novanta Provinciali. 
Aspettavo di tornare alla mia Provincia 
per continuare ad animarla. Posso 
assicurare che tra di noi non ci sono 
movimenti di potere. Uno vede questo 
nella fede. Si cerca di servire e poi si 
viene spostati in un altro posto. Ora 
cerco di fare del mio meglio, grazie 
anche all’aiuto e all’appoggio dei 
confratelli. Ciò che possiamo offrire alla 
Congregazione odierna e alla Famiglia 
Salesiana si rifà sul pensiero di papa 
Francesco ed è la grande semplicità. 
Cerchiamo di essere chiari nelle cose 
importanti e queste sono molto semplici. 
Oggi dobbiamo essere salesiani di Don 
Bosco come egli stesso ci insegnò. La 
nostra priorità che non può e non deve 
venir messa mai in discussione sono 
i giovani bisognosi. Dobbiamo poi 
collegarci con le persone appartenenti 
a culture e nazioni diverse. Credo che 
questo sia il nostro motivo di vanto. Ci 
troviamo bene ovunque si trovino le 
nostre sedi. Oggi siamo presenti in 134 
nazioni del mondo”.

«La realtà dei giovani è ciò in cui confidiamo»

Nel 2016 ha partecipato alla Giornata 
Mondiale della Gioventù tenutasi a 
Cracovia. In quell’occasione i giovani di 
tutto il mondo hanno incontrato papa 
Francesco. Qual è l’esperienza che ha 
vissuto?
“Il papa si sente a proprio agio in 
compagnia di giovani. Egli nutre una 
grande speranza nei giovani. In questo 
senso, il suo cuore ha tanto di salesiano. 
Per il futuro del mondo e della Chiesa 
come pure per la pace nel mondo, la 
realtà dei giovani è ciò in cui confidiamo. 
Per noi salesiani, che portiamo nei 
nostri cuori i giovani, è facile capire 
che sono proprio loro il nostro interesse 

fondamentale. Quando guardiamo ai 
giovani sentiamo che stiamo vivendo in 
un periodo di primavera e rinascita della 
Chiesa. Da qui nasce la nostra gioia e 
speranza”.

Ora che si trova in Croazia, qual è il 
messaggio che vorrebbe lanciare ai 
nostri giovani?
“Ho incontrato tantissimi giovani qui a 
Fiume. Il mio consiglio è di continuare 
a essere giovani e pieni di vita. I 
giovani non possono e non devono 
farsi pensionati prima del tempo, ciò è 
contrario al loro cuore. Queste persone 
devono offrire ciò che appartiene alla loro 
gioventù e qui mi riferisco a sogni, ideali 
e alla voglia di un vero progetto di vita. 
Citando le parole del nostro caro Don 
Bosco è questo il messaggio indirizzato 
ai giovani: ‘Carissimi giovani, noi adulti 
crediamo in voi; vogliamo promettervi 
che saremo adulti credibili’.
Voi potete essere protagonisti della 
propria vita, non credeteci sempre 
quando diciamo che tutto va male e che 
non c’è via d’uscita. Non è vero! Avete 
tante possibilità e opzioni. Continuate 
a cercare appassionatamente la vostra 
felicità, ma quella felicità profonda e 
autentica, che vi farà sentire contenti e 
realizzati. Una felicità che è molto lontana 
da tutto quello che è superficiale e vuoto; 
lontana da tutto ciò che è ‘usare e gettare’ 
le cose, e, lo dico con grande dolore, a 
volte anche, ‘usare e gettare-scartare’ 
le persone. Dio è con voi e se lo portate 
nella vostra vita la forza risulta essere 
incredibile. Come salesiano e credente 
che ama i giovani, devo dire che Dio è 
indispensabile”.

Quant’è difficile essere seguace di Don 
Bosco al giorno d’oggi?
“Per niente! È una vocazione bellissima. 
C’è bisogno però di avere l’anima e il 
cuore caldi. Se uno non prova sensibilità 
e se non sente ciò che trasmettono 
i giovani del mondo, se di fronte ai 
bisognosi non si sente nulla, non si può 
essere salesiano di Don Bosco. È questa 
una realtà che senti dentro di sé. Essere 
salesiano è una vera passione educativa. 
La mia esperienza ne è prova. Mi trovo 
nell’anno quaranta della mia prima 
professione e la mia felicità aumenta di 
giorno in giorno. Agli inizi avevo delle 
illusioni ma è il resto che mi mancava. 
Oggi sono cosciente di cosa significhi 
essere salesiano di Don Bosco”.

| | Il Rettor Maggiore Don Àngel Fernández Artime

| | Don Àngel Fernández Artime in compagnia dei giovani di Fiume

Eletto nel 2014
Don Àngel Fernández Artime nasce nel 
1960 a Gozón-Luanco, nelle Asturie, 
(Spagna). Viene ordinato sacerdote nel 
1987 a León, Ispettoria di cui è originario. 
Consegue la laurea in Teologia Pastorale 
e la licenza in Filosofia e Pedagogia. È 
stato delegato di Pastorale giovanile, 
direttore della scuola di Ourense, membro 
del Consiglio e Vicario ispettoriale e poi 
Ispettore.
Nel 2009 viene nominato Superiore 
dell’Ispettoria dell’Argentina Sud, con 
sede a Buenos Aires. Nel 2013 viene 
nominato Superiore della nuova Ispettoria 
della Spagna Mediterranea, dedicata a 
“Maria Ausiliatrice”, ma, prima di poter 
assumere questo nuovo incarico, il 25 
marzo 2014 viene eletto dal Capitolo 
Generale 27 nuovo Rettor Maggiore 
della Congregazione Salesiana e decimo 
Successore di Don Bosco.

In compagnia di Papa Francesco
Durante l’incontro con i giovani tenutosi 
nel cortile della Chiesa dei Salesiani, 
siamo riusciti a ‘rubare’ qualche minuto 
a Don Àngel per fare due chiacchiere e 
conoscere da vicino la sua missione.

Da quando è stato ordinato sacerdote 
ha ricoperto ruoli di grande rilievo. 
È stato Superiore dell’Ispettoria 
dell’Argentina Sud, con sede a Buenos 
Aires. In questa veste ha avuto modo 
di conoscere personalmente l’allora 
arcivescovo di Buenos Aires, cardinale 
Jorge Mario Bergoglio, oggi Papa 
Francesco. Quali ricordi conserva del 
Pontefice?
“Tante volte ci siamo incontrati per 
condividere esperienze e per risolvere 
alcuni problemi comuni”, ha esordito 
il nostro interlocutore. “Il 24 maggio 
di ogni anno ci trovavamo per pregare 
nella Basilica di Maria Ausiliatrice dove 
è stato battezzato. Lui veniva come 
pastore della Chiesa e io lo accoglievo 
come Provinciale. I rapporti sono 
stati di simpatia e di grande rispetto. 
Secondo me, il papa che abbiamo oggi 
non è cambiato per nulla dal momento 
che ha cessato di ricoprire il ruolo 
di arcivescovo; Bergoglio è la stessa 
persona che avevo conosciuto a Buenos 
Aires. Ma ciò che ho notato in lui sin da 
subito è il suo cuore di vero pastore, la 
sua semplicità e umiltà. Papa Francesco 
è una persona profondamente umile. 
Quando si trova con i più umili e con 
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CARTONI ANIMATI � di  Krsto Babić

IL PROFESSOR BALTAZAR 
COMPIE 50 ANNI, MA NON LI DIMOSTRA

LA POSTA CROATA  
HA CELEBRATO  
IL GIUBILEO DEDICANDO 
UN FRANCOBOLLO  
AL PERSONAGGIO  
DEI CARTONI ANIMATI 
FAMOSO IN TUTTO  
IL MONDO E LEGATO 
ALLA CITTÀ DI FIUME

Compie cinquant’anni la più 
popolare serie di cartoni animati 
della cinematografia croata, quella 

dedicata al professor Baltazar (profesor 
Balthazar nelle edizioni italiane). In realtà 
la prima apparizione dell’ormai mitico 
inventore contraddistinto dalla barba 
bianca, occhiali dalla montatura alla 
John Lennon e bombetta, avvenne nel 
film d’animazione intitolato “L’inventore 
delle scarpe” (titolo originale “Izumitelj 
cipela”), risalente al 1967.

Un po’ mago, un po’ genio
Il successo ottenuto dall’episodio 
pilota convinse i dirigenti dello studio 
cinematografico ‘Zagreb film’ di Zagabria 
a concedere il via libera agli autori del 
progetto (Zlatko Bourek, Zlatko Grgić, 
Boris Kolar, Tomica Simović e Ante 
Zaninović) per la produzione di una serie 
incentrata sul simpatico ed eccentrico 
inventore. Tra il 1968 e il 1977 furono 
realizzati 59 episodi del serial (nel 2005 
se ne aggiunsero di nuovi). La durata 
degli episodi variava di regola dai 5 (20 
episodi) ai 10 minuti (39 episodi). I 
primissimi erano muti. Poi fu introdotta 
una voce narrante, interpretata nella 
versione in lingua italiana da Loredana 
Scaramella.
La trama degli episodi rispecchia 
grosso modo sempre la stessa matrice. 
Una persona afflitta da un problema 
si reca dall’anziano inventore nella 
speranza di veder risolto il suo patema. 
L’ambientazione è in genere una località 
di fantasia denominata Baltazar-grad, 
contraddistinta dalle caratteristiche 
architettoniche delle città mitteleuropee 
(gli autori successivamente svelarono 
di essersi ispirati a Fiume), ma dipinta 
a colori pastello. L’insegnamento che 
gli autori del cartone animato volevano 
impartire al pubblico (che non era 
composto solo da bambini), era semplice, 
ossia che per risolvere i problemi non 
è necessario ricorrere alla violenza. 
Come dire, il sapere e non la forza bruta 
rispecchiano il vero potere. Morale della 
favola: la fantasia e la forza del pensiero 
positivo sono in grado di sconfiggere 
ogni menzogna, ideologia e tentativo di 
manipolazione della realtà.

Un prodotto da esportare...
La serie riscosse un enorme successo in 
tutta l’ex Jugoslavia e fu esportata in 
numerosi Paesi, tra i quali Italia, Svizzera, 
Danimarca, Finlandia, Paesi Bassi, 
Norvegia, Portogallo, Svezia, Iran, Stati 
Uniti e Australia. In Italia fu trasmessa 
per la prima volta il 28 novembre 
1971 dalla Rai nell’ambito della TV per 
ragazzi (il titolo dell’episodio era “Il 
tranviere volante”/”Leteći Fabijan”). Gli 
episodi sono stati trasmessi in lingua 
italiana anche dalla TV Svizzera e da TV 
Capodistria. Nella confederazione elvetica 
il titolo della serie era “Le avventure 
del Professor Balthazar” e rispetto 
all’edizione prettamente italiana, erano 
stati modificati i titoli di alcuni episodi. 
Documentandoci sull’argomento trattato 
in questo articolo abbiamo scoperto 
che il segnale (all’epoca esclusivamente 
analogico) di TV Zagreb, l’odierna 
Televisione pubblica croata (HTV), 
poteva essere captato anche in Italia 
(prevalentemente nelle località situate 
a ridosso del confine con la Slovenia). 
Nel 2011 l’editore DVDLab di Roma ha 
raccolto tutti e 59 gli episodi tradotti in 
italiano, li ha completamente restaurati 
e incisi su 4 DVD (disponibili anche in 
lingua inglese, tedesca, francese, danese, 
coreana e portoghese).

| | Una copia del francobollo dedicato al celebre professore | | L’annullo del primo giorno

| | Il prof. Baltazar nel suo laboratorio

Al giubileo del professor Baltazar ha 
aderito pure la Posta croata (HP), con 
l’emissione di un francobollo celebrativo. 
Si tratta dell’edizione numero 1.142, 
del 3 maggio 2018. La veste grafica del 
francobollo è stata curata dalla designer 
zagabrese Alenka Lalić. Sulla vignetta è 

stato raffigurato il prof. Baltazar, ritratto 
su uno sfondo caleidoscopico, intento 
a versare un liquido contenuto in una 
provetta su una torta sulla quale ardono 
delle candeline. Il francobollo ha un valore 
facciale di 3,10 kune (indicato sull’angolo 
superiore sinistro) e una tiratura di 

100mila copie. Completano la leggenda 
le scritte “Hrvatska” (angolo inferiore 
sinistro), la scritta “Lalić, 2018.” (al centro 
del margine inferiore), il logo e il simbolo 
dell’HP (lato inferiore destro), e la scritta 
“Profesor Baltazar” (angolo superiore 
destro). La stampa è stata curata dalla 
tipografia AKD di Zagabria. Il francobollo 
è stato stampato su carta gommata del 
peso di 102 grammi al metro quadrato 
con la tecnica dell’offset multicolore. 
Il tagliando è caratterizzato da una 
dentellatura a pettine (14) e dalla forma 
rettangolare (35,50 per 35,50 millimetri). 
Il francobollo è disponibile anche in fogli 
da nove. Ciascun foglio è composto da otto 
francobolli e 17 sigilli per lettere. Il sigillo 
centrale ha le dimensioni del francobollo, 
mentre gli altri sono più piccoli. È 
disponibile anche una busta primo giorno 
(FDC 9/2018) dedicata all’edizione. 
L’annullo del primo giorno è rimasto in uso 
il 3 maggio 2018 all’ufficio postale 10101 
di Zagabria. Inoltre, è stato pubblicato un 
bollettino illustrativo trilingue (croato, 
inglese e tedesco), sul quale è riportato 
un testo di Renata Brkić dell’”Associazione 
prof. Baltazar”.

 ZLATKO BOUREK  
E LA SCUOLA ZAGABRESE 
DEI CARTOONS
La sorte ci riserva talvolta delle brutte sorprese. La morte 
dell’accademico Zlatko Bourek, uno degli artisti croati di 
maggior fama e talento, è sopraggiunta in concomitanza alle 
celebrazioni indette in occasione del 50° anniversario della 
nascita dell’opera più famosa che questo poliedrico artista 
(pittore, scultore, costumista, scenografo, registra, autore 
di film recitati e d’animazione) ha contribuito a creare: il 
professor Balthazar.
Bourek (Požega, 4 settembre 1929 – Zagabria, 11 maggio 
2018), è stato uno dei fondatori della Scuola zagabrese dei 
cartoni animati (Zagrebačka škola crtanog filma), la divisione 
dello studio cinematografico Zagreb film, specializzata nella 
produzione di cartoni animati. Lavori celebri e apprezzati in 
tutto il mondo per l’originalità che li contraddistingue. Una 
qualità premiata nel 1962 con l’Oscar, assegnato al cartone 
animato ‘Surrogato’ (titolo originale: Surogat) di Dušan 
Vukotić (1927-1998).
Bourek, laureatosi nel 1955 in pittura e scultura 
all’Accademia di belle arti di Zagabria, collaborò alla 
produzione della serie Professor Balthazar nel ruolo di 
scenografo. Fu lui ad abbozzare lo skyline di Baltazar-grad. La 
psichedelica città ispirata alla cityscape di Fiume, nelle quale 
è ambientata la maggior parte delle avventure del professor 
Balthazar, il protagonista dell’omonima, fortunatissima serie 
di cartoni animati. | | Zlatko Bourek. 
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NOVITÀ IN LIBRERIA

L’estate porta un sacco di novità nelle 
librerie italiane. Tra le tante segnaliamo il 
romanzo intitolato Eleanor Oliphant sta 
benissimo (Garzanti) di Gail Honeyman. 
Un libro che a detta della critica 
internazionale, quella più autorevole 
rimarrà negli annali della letteratura. Un 
romanzo che per i librai è unico e raro 
come solo le grandi opere possono essere. 
I numeri parlano da soli: venduto in 35 
paesi, per mesi in vetta alle classifiche, 
adorato sui social network, vincitore del 
Costa First Novel award. Uno scritto di 
gran contenuto ma anche di grande forza 
empatica. È caratterizzato da una serie 
di personalità forti e magistralmente 
delineate che conquistano e convincono 
chi legge. Nella protagonista tutti possono 
riconoscersi. Perché spesso ci si rifugia 
nella propria realtà per non vivere quello 
che c’è veramente fuori. In quel riparo 
si crede di stare benissimo, ma basta 
una folata di aria fresca per capire che 
è troppo quello che si sta perdendo. 
Eleanor Oliphant ha trent’anni, una laurea 
in lettere classiche e da nove lavora in 
una agenzia di design dove si occupa di 
note di credito. È una persona normale, 
caratterizzata da un aspetto normale e 
che mira alla normalità. Eppure di punto 
in bianco l’abitudinarietà della Oliphant 
viene stravolta. A un concerto incontra 
l’uomo della sua vita, o almeno così crede. 
Ciò la porta a ritenere necessaria una 
maggiore cura del suo corpo e del suo 
aspetto, la porta a tentare di inserire nella 
sua vita uscite e elementi che mai avrebbe 
pensato di introdurre. 

Nelle librerie croate troviamo Bez milosti 
(Hena) di Renate Dorrestein. Una 
madre, un padre adottivo, un ragazzino 
ucciso per errore, per noia, per stupidità 
all’interno di una discoteca. Il buio è 
quello del dolore, così oscuro e profondo 
da portare alla follia. L’allontanamento, 
tragico e definitivo, è quello del padre 
che si ritiene responsabile della morte del 
figlio: un allontanamento dalla moglie 
- che nella disperazione dell’evento è 
capace di provare pietà per l’uccisore -, 
dal figlio amato come sangue del suo 
sangue, dalla normalità della vita di tutti 
i giorni, che sembrava manovrabile come 
uno dei tanti giochi di società che ogni 
giorno inventa e mette in produzione 
nella fabbrica di giocattoli per cui lavora. 
Il mondo non ha nessuna regola del gioco, 
non è un puzzle da ordinare con calma, 
nella certezza che prima o poi anche la 
tessera più difficile da collocare andrà 
al suo posto. Inoltre la scoperta che la 
ragazza di Jem è incinta, e che intende 
abortire, è un ulteriore colpo inferto alla 
coppia. A nulla servono i tentativi per 
convincere la giovane a desistere dal suo 
proposito.

La conquista 
della 
soggettività 
dimenticata

La vita non è 
manovrabile 
e non ha 
regole  


